SALUTO A LAILA





�


(Commemorazione di Giliolo Badilini letta durante la messa funebre in Duomo)





Sabato (22 settembre), quando la notizia della morte di Laila, come un angosciato tam-tam balzò di cuore in cuore fra parenti, amici, conoscenti e colleghi di lavoro, non volevamo credere: il coraggio la serenità e l'ottimismo che le sapevamo non potevano aver disarmato in poche ore, consegnando - noi ancora increduli - la nostra carissima a sorella Morte. Incredulità che si aggrappava anche alle confortanti informazioni dei giorni precedenti.


Invece, come in pieno petto un inesorabile colpo d'ariete che lascia sgomenti e confusi, la verità si confermava di telefonata in telefonata, dilagava fra gli amici della festa, quelli stretti della frazione che si incontravano senza parole.


E lì, fra tanti che Laila conoscevano e amavano, l'assenza si è fatta via via presenza prepotente. Una presenza destinata a dilatarsi e diventare molto duratura.


Sì, cara, carissima Laila: prepotente, dolcissima presenza, perché mai la presenza è tanto forte come nella sofferta assenza. Dolce e mite, tu sei passata fra noi per troppo breve tempo, come una cometa nel nostro pezzo di cielo; dolce e forte, tu rimarrai fra noi.





Mi rivolgo a te, interprete anche dei sentimenti di molti tuoi colleghi, quelli che più direttamente hanno toccato con mano la tua bontà, la tua disponibilità, la tua serietà; a nome degli amministratori di più vecchia data, quelli che in tanti anni hanno potuto apprezzare la tua preparazione, la tua integerrima onestà professionale, sempre aperta alla piena collaborazione offerta senza risparmio, in dignitosa riservatezza e non ostentata laboriosità.


Tu hai fatto parte di quella numerosa schiera di dipendenti che in tempi difficili hanno fatto l'orgoglio e la forza del nostro comune, che la sua buona gestione ponevano a principio primario, la collaborazione a metodo spontaneo e naturale, quando negli angusti locali del vecchio municipio gli appuntamenti più importanti dell'attività amministrativa vi vedevano coinvolti in totale collaborazione e trascinante entusiasmo.


Ricordo quei momenti con riconoscenza, per essere cresciuto fra voi e con voi, per aver ricevuto da voi motivazioni tanto significative nel sostenere la mia fatica amministrativa. È una riconoscenza che cresce nel tempo ora che quel tempo è passato.





Ora, carissima Laila, molti tuoi colleghi, quelli che in te maggiormente si sono riconosciuti per coerenza e serietà professionale, per dignità e rispetto di sé, più di prima si stringeranno intorno alla tua memoria, trovando in essa coraggio nuovo che aiuta a stare insieme in modo nuovo, a stare con se stessi più rappacificati.


Per voi che misurerete ogni mattina il vuoto da lei lasciato, "Laila" sarà la vostra parola d'ordine, il riconoscimento di un'appartenenza privilegiata che vi darà serenità. E quando al suo posto di lavoro metterete fiori, aggiungetene uno anche per me.





Addio, anzi arrivederci, carissima collega. Il dolore dei tuoi è immenso, ma altrettanto vasta sarà la consolazione che scenderà su di loro nel ricordo di te, ricordo che oggi mi permetto di invadere nello spirito della fratellanza e della comunione con i tuoi colleghi e con tutti i tuoi cari, ricordo e partecipazione legittimati da vent'anni di lavoro insieme, in reciproca profonda autentica stima, in nessuna occasione mai venuta meno.


Amo pensare che la tua immagine sarà presente su molte scrivanie, in molte case della tua frazione, in tutte quelle del tuo quieto ed amato villaggio, nelle aule dove per tanti anni, fino a poco prima della malattia, hai fatto catechismo e hai prestato generosa disponibilità nelle attività parrocchiali. Ma l'immagine tua più viva e più vera sarà scolpita per sempre nei cuori che più ti hanno amata, quelli dei tuoi cari tutti, ora straziati dal dolore che noi vogliamo con loro a conforto condividere.





L'immagine di Laila ci accompagnerà per lungo tempo, in molti casi per sempre. Sarà il volto che anche nella sembianza della morte ha conservato intatta, quasi rafforzata, l'espressione della serenità e della dolcezza, la distensione della pace interiore che ora come un dono ci trasmette. Spontanea torna all'orecchio la musica dei versi del grande poeta Francesco Petrarca:





Pallida no ma più che neve bianca


che senza venti in un bel colle fiocchi,


parea posar come persona stanca:


quasi un dolce dormir ne' suo' belli occhi,


sendo lo spirto già da lei diviso,


era quel che morir chiaman gli sciocchi:


morte bella parea nel suo bel viso.





Questa è l'immagine e tale sarà il ricordo di Laila, di questa nostra sorella e dolce amica che in punta di piedi, ma con intensa presenza, ha camminato per così breve tempo in mezzo a noi, e in punta di piedi silenziosamente ci ha lasciati. E come un suo ultimo dono, su di noi che ci interroghiamo in questa cupa stagione delle vicende umane, discende benefica, attraverso il suo sacrificio, la musica liberatoria del più trepidante e confidente "Agnus Dei".





Questi sentimenti, cara Laila, affidiamo oggi ai tuoi cari. Alla tua mamma addolorata, al tuo caro sposo Luciano, al tuo adorato fratello Livio con Ivana che ti è come sorella e ai loro figli. Una particolare consegna alle tue adorate figlie: Antonella che si fa donna nel dolore dell'orfanezza e la piccola Angela appena affacciata alla scuola, perché, circondate di affetto e di premure, crescano sull'esempio luminoso della loro mamma.





Montichiari, 25 settembre 2001





Giliolo Badilini


